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IN
PRIMO
PIANO

Scettica la comunità scientifica internazionale CARMEN ALESSI

S cettici gli scienziati, allarmati i politi-
ci, scandalizzati i religiosi: le reazioni
alla clonazione dell’embrione uma-

no, annunciata dalla Corea del Sud, sono
moltodiverse. IlministrodellaSanitàRosi
Bindi parla di «un gravissimo campanello
d’allarme»e invita«anon ignorareciòche
sta avvenendo nei laboratori di ricerca del
mondo». «Questi esperimenti - argomen-
ta la Bindi - non sono solo di interesse e di
competenza degli scienziati. È quindi ur-
gente una maggiore consapevolezza col-
lettiva sulle implicazioni etiche e sociali».
Il ministro invoca regole, quindi, che «go-

vernino» la ricerca. Sino a quando non ci
saranno, in Italia, «nonverrà tolto ildivie-
to di clonazione» in passato stabilito con
unaordinanzaparticolarmentesevera.Un
provvediento molto criticato che impedi-
sce ogni forma di clonazione non solo
umana,maancheanimale.

Per Don Elio Sgreccia, direttore del cen-
tro di Bioetica dell’Università cattolica, la
notizia proveniente da Seul è «orribile».
Ciòchestaaccadendova«vafermato»:oc-
correpassare«dalleparoleai fatti». Infatti -
secondo il religioso - «la clonazione, fina-
lizzata a creare una nuova vita, è stata am-

piamente rigettata sia sul versante laico
che su quello cattolico». Sgreccia condan-
na questa «strumentalizzazione della
scienza» che è sempre stata attenta alla di-
gnità della persona. Proseguendo su que-
sta strada, dalla quale «Dio è totalmente
assente», si arriverà ad un «inaccettabile
predominio» dell’uomo sul suocorpo. Un
corpo che potrà essere riprodotto in foto-
copiaocostruitopercostituireunasortadi
«magazzinodipezzidaricambio».

A questi giudizi molto severi, il mondo
scientifico risponde mettendo in discus-
sioneirisultati raggiuntiaSeul.HarryGrif-

fin,ricercatoredell’istitutoscozzesedoveè
stata creata Dolly, sostiene: «Non credo
che i sudcoreani abbiano davvero clonato
un embrione umano. Secondo me il team
non ha sufficienti prove scientifiche per
provare di aver realizzato ciò che dice».
Anche gli scienziati italiani sono molto
scettici. È il caso di Edoardo Boncinelli, ri-
cercatoredelSanRaffaelecheosserrva:«Se
l’esperimento verrà confermato, il risulta-
to può essere definito interessante anche
se non del tutto nuovo. È stupefacente co-
munque che gli scienziati coreani non in-
formino dei loro risultati attraverso detta-

gliati articolipubblicati inqualcheautore-
volerivistascientifica».

Molti studiosi, poi, invitano a fare le de-
bite differenze fra la clonazione umana e
quellaanimale.BrunoDallaPiccola,presi-
dente dell’associazione italiana di geneti-
ca, dichiara: «Non sonocontrario aquesta
pratica in assoluto, ma alle sue applicazio-
ni sull’uomo per arrivare alla selezione di
individui con determinate caratteristiche
fisiche». Anche Dalla Piccola, però, invita
allaprudenza:«Lanotiziasaràcredibileso-
lo quando verrà pubblicata su riviste spe-
cializzate».

IL FATTO ■ UN BIOLOGO SUDCOREANO ANNUNCIA
ESPERIMENTI SULLE CELLULE UMANE

Da Seul
il primo clone
dell’uomo?
PIETRO GRECO

I l professor Lee Po Yon, biolo-
go presso l’università Kyun-
ghee di Seul, ha convocato ie-

ri alcuni giornalisti e ha annun-
ciato di aver manipolato una cel-
lula uovo donata da una signora,
privandola del nucleo. Ha detto
di aver poi inserito
nella cellula denu-
cleata il nucleo di
un’altra cellula, do-
nata dalla medesima
signora. La cellula
uovo, così manipola-
ta, è stata coltivata
con successo e si è
sviluppata, fino a
quando non ha pro-
dotto quattro diversi
nuclei. Raggiungen-
do così lo stadio che
precede la formazio-
ne di un embrione.
Insomma, il professor Lee Po Yon
ha annunciato di aver messo a
punto una tecnica capace di clo-
nare cellule umane adulte. L’an-
nuncio effettuato da Lee Po Yon
è, dal punto di vista scientifico,
una non notizia. Perché il profes-
sore coreano non ha fornito alla
comunità scientifica alcun ele-
mento utile per la verifica obietti-
va delle sue affermazioni. Tutta-
via, l’annuncio è destinato a di-
ventare una grossa notizia giorna-
listica: perché Lee Po Yon sostiene
di aver effettuato un passo decisi-
vo, il penultimo passo, verso
quella che ormai viene chiamata
la clonazione dell’uomo. Lee Po
Yon avrebbe applicato infatti con
successo alle cellule umane il me-
desimo processo che ha consenti-
to all’americano Ryuzo Yanagi-
machi, con la collaborazione del
ricercatore italiano Maurizio Zuc-
cotti, di far nascere, alle Hawaii,
una cinquantina di topi clonati a
partire da cellule differenziate
adulte.

Si tratta della migliore tecnica
di clonazione di mammiferi a par-
tire da cellule differenziate adulte
messa a punto dal tempo di Dol-
ly. Inoltre, ha assicurato Lee Po
Yon, il processo di clonazione
umana, avviato con successo, è
stato arrestato al penultimo sta-
dio, prima che la divisione della
cellula ibrida portasse alla forma-
zione di una nuova cellula uovo
perfettamente in grado di essere

fecondata e generare, con l’im-
pianto in un utero femminile, un
embrione e poi un individuo
adulto. Tutto questo per rispetta-
re alla lettera, ha detto Lee Po
Yon, l’impegno assunto dagli
scienziati sudcoreani di non ten-
tare la clonazione dell’uomo.

Malgrado la tecnica utilizzata
sia, sulla carta, la migliore oggi di-

sponibile e malgrado
Lee Po Yon si sia fer-
mato, stando alle sue
parole, un paio di
passi prima di tentare
la clonazione dell’uo-
mo, non è una buona
notizia, quella che
viene da Seul. Per due
motivi. Uno di meri-
to, l’altro di metodo.
Quello di merito è
chiaro. Dopo questo
esperimento, dando
per scontato che sia
stato effettuato e che

abbia avuto il successo dichiarato,
non sappiamo davvero molto di
più sulla possibilità di clonare cel-
lule differenziate di uomini. Sape-
vamo già, infatti, che la clonazio-
ne nei mammiferi è possibile.

Ma rispetto agli esperimenti,
che hanno dimostrato la possibi-
lità di clonare i mammiferi fino a
ottenere individui adulti, quello
annunciato a Seul aggiunge dav-
vero poco. Come sostiene Edoar-
do Boncinelli, genetista del San
Raffaele di Milano, non sappiamo
quanti tentativi sono stati effet-
tuati per ottenere una cellula ibri-
da che inizi a svilupparsi. Non
sappiamo quanti, degli embrioni
umani eventualmente ottenuti,
avrebbero continuato a sviluppar-
si. Non sappiamo, infine, quanti
individui adulti sani sarebbero
nati. Insomma, da un punto di vi-
sta scientifico la clonazione del-
l’uomo dopo l’annuncio di Seul
non fa alcun decisivo passo in
avanti.

Da qualche settimana, dopo al-
cuni esperimenti realizzati presso-
l’Università del Wisconsin e pres-
so la Johns Hopkins University,
sappiamo che è possibile «coltiva-
re», ovvero far crescere e far diffe-
renziare in laboratorio, cellule di
embrioni umani. Gli esperimenti
americani ci dicono che è tecnica-
mente possibile pensare di pro-
durre tessuti e, magari, organi da

utilizzare nella medicina dei tra-
pianti. Naturalmente, sul piano
etico tutto è in discussione. In
ogni caso l’esperimento di Seul
non ci dice nulla di nuovo.

Ma non è solo (e non è tanto) il
merito scientifico a «sgonfiare» la
notizia. È anche il metodo che
dovrebbe convincere tutti a con-
siderare l’annuncio di Seul una
«non-notizia». Per due ragioni.
Una notizia ha un valore scientifi-
co, ed è quindi degna di essere di-
vulgata, quando ha superato al-

meno una griglia di selezione da
parte della comunità degli esperti
che è in grado di valutarla. In ge-
nere, questa prima griglia è la
pubblicazione su riviste scientifi-
che che prevedono la «peer re-
view», ovvero l’analisi ad opera di
colleghi che giudicano l’esperi-
mento non banale e tecnicamen-
te ben condotto. Senza questa
preventiva selezione nessun an-
nuncio può (e deve) essere consi-
derato una notizia. La conferenza
stampa non basta. Perché in con-

ferenza stampa non sono dati tut-
ti gli elementi necessari alla valu-
tazione. E perché i giornalisti, an-
che i più preparati, non hanno la
sufficiente esperienza e conoscen-
za per riuscire a separare il grano
dal loglio.

Per questo motivo la pratica,
ahimé sempre più ricorrente, del
primo annuncio attraverso confe-
renza stampa rappresenta una pa-
tologia della comunicazione
scientifica. E chi la sceglie al po-
sto della «peer review», deve esse-

re guardato con diffidenza. Anche
(e, forse, soprattutto) dai mezzi di
comunicazione di massa che ri-
prendono l’annuncio e lo rilan-
ciano. Questa norma di preven-
zione sanitaria nel campo dell’in-
formazione scientifica, dovrebbe
essere tanto più rigida in quei set-
tori, biomedici, in cui l’annuncio
suscita o grandi speranze o grandi
paure.

In questo caso l’annuncio susci-
ta grandi paure (più o meno im-
motivate) e davvero poche spe-
ranze. Molti scienziati, infatti, si
chiedono a cosa possa mai servire
la clonazione di un uomo. Mentre
potrebbe essere utile la ricerca
scientifica nel campo della clona-
zione di cellule prelevate da em-
brioni umani. Una ricerca che an-
drebbe effettuata nella massima
serenità e col massimo rigore. In
modo che poi l’intera società pos-
sa decidere se applicarne o meno
le eventuali ricadute. Quello degli
studi sugli embrioni umani è un
settore della ricerca biologica
molto delicato. Che tocca la sen-
sibilità etica e, talvolta, religiosa
di grandi masse. Gli scienziati do-
vrebbero esserne consapevoli. E
adottare una strategia di comuni-
cazione la più prudente e, insie-
me, la più rigorosa possibile. Per-
ché gli approcci comunicativi di-
sinvolti non solo rendono meno
credibili le loro ricerche. Ma crea-
no problemi di disinformazione
di massa, che preludono a proble-
mi di ordine pubblico: ieri, da-
vanti all’ospedale universitario di
Kyunghee a Seul, si sono radunati
attivisti religiosi per protestare.
Alla lunga, una comunicazione
disinvolta può contribuire a crea-
re un clima molto poco favorevo-
le alla libertà di ricerca.

“Ma una notizia
scientificamente
non controllata

rischia
di condizionare

la ricerca

”
Dal riccio nell’Ottocento ai topi delle Hawaii. Passando per Dolly

I nprincipiofuDolly.Afebbraiodel
1997IanWilmut,ricercatoredelRo-
slinInstitutdiEdimburgo,annuncia

lanascitadiunapecora«clone».Èlapri-
mavoltacheunmammiferocomplesso
vieneottenutodaunuovononfecondato

cheutilizzacome
materialedibase
unacellulaprele-
vatadaunaltro(o
dallostesso)orga-
nismoadulto.La
clonazione,perla
verità,erastatagià
ottenutasuorga-
nismipiùsemplici.
L’embriologotede-
scoHansDriesch,
giàallafine
dell’800,spostòil
nucleodiunacel-
lulamuscolaredi

unricciodimareall’internodiunacellu-
lanervosadellostessoanimale.Latecni-
cavenneperfezionatasoloneglianni‘50
dagliamericaniRobertWilliamBriggse
ThomasJ.King,machiriuscìametterla

inpraticaconsuccessoperclonareranee
rospifuilbiologoingleseJohnB.Gurden.
Nel1967Gurdentrasferìilnucleodiuna
celluladell’intestinodiunaranasuda-
fricanainunacellulauovodiunanimale
dellastessaspecie,ottenendounarana
normale.Maseperpassaredalriccioalla
pecoracisonovolutioltrecentoanni,ne-
gliultimimesiglieventihannosubìto
un’accelerazionesorprendente.
IlmetodoutilizzatodalRoslinInstitute
perottenereDollyèquellodeltrasferi-
mentonucleare:siprendeunuovonon
fecondato,siestraedaessoilnucleo,che
contienemetàdelpatrimoniogenetico
delfuturoembrione,elosisostituisce
conilnucleodiun’altracellulaadulta.In
questomodo,ilpatrimoniogeneticosarà
quellodeldonatoredicellulaesaràinte-
ro,propriocomequellodiunuovofecon-
dato.Aquestopunto,l’ovulo,stimolato
elettricamente,«crede»diesserestatofe-
condatoecominciaadividersi.L’infor-
mazionegeneticadellacellulaadultaè
tornataindietroneltempo,riacquistan-
dolacapacitàdisvilupparsiinqualsiasi
direzioneperformaretessutidiversi,co-

meunacellulaembrionale.Inrealtà,sul-
lacellulautilizzatadaWilmutsisonosol-
levatimoltidubbi:eradavverounaclel-
lulaadulta,giàdifferenziata,oppureera
unacellulaembrionale?
Comunque,dopoDollylatecnicadiclo-
nazione,siapuredaembrioni,vaavanti:
amaggiodiquest’annoadAmherst,nel
Massachusetts,nasconotrevitellini.Pro-
vengonodallecellulesomatichediem-
brionicon55giornidivita.Sempreda
celluleembrionalinascono,trail1997ei
primimesidel‘98,clonidiscimmieeclo-
nidipecoregeneticamentemodificatee
ingradodiprodurrelattearricchitocon
proteineutiliall’uomo.Nelluglioscorso,
infine,l’esperimentochehadimostrato
comelaclonazioneumanasiatecnica-
mentepossibile:nell’universitàdelleHa-
waiiTeruhikoWakayamaeRyuzoYana-
gimachiriesconoaottenere50clonidi
topodacelluleadulte.Lecelluleditopo,
comequelleumane,hannobisognodiun
intervalloditempopiuttostolungoper
riorganizzarsie«riprogrammarsi»pri-
madicominciareadividersiefinoadal-
lorasipensavachedurantequestapausa

potesseroverificarsieventualierroridi
programmazione.Neitopisièseguitoun
procedimentosimileaquellodiDolly,
maperavviareilprocessodidivisione
cellulareèstatautilizzataunastimola-
zionechimicaanzichéelettrica.Lacellu-
lasiècosìdivisafinoallacomparsadiun
embrione.Questohacompletatolosvi-
luppounavoltatrasferitoinutero.
Anovembrescorso,arrival’ultimasco-
perta:perlaprimavoltalecellulestami-
naliumanevengonofattecrescerein
provetta.Lecellulestaminalisonoquelle
ancoraindifferenziatedacuiderivano
nelcorsodellosviluppodell’embrione,
tuttilecellulediunorganismoadulto:
muscolari,osse,nervose...Finoadoggi
nonsieramairiuscitiacoltivarle.All’u-
niversitàdelWisconsineallaJohnsHo-
pkinsUniversitycel’hannofatta.Perot-
tenerequestorisultatohannousatoem-
brioniinutilizzatidonatidacoppieche
stavanoseguendocurecontrol’infertili-
tà.MaWilmuthasubitoproposto:per-
chénonprovareacoltivarlepartendoda
unembrione«clonato»?Ènatacosìl’idea
diuna«fabbricadiorgani». C.Pu.


